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EVENTI Il Literaturhaus di Basilea, grazie al suo ricco programma, può contare su un
nutrito pubblico. (Foto © Ben Koechlin)

L’INTERVISTA zxy MARIANN BÜHLER*

«Vogliamocoinvolgere ilpubblicogiovane»
Puntodi riferimentodella scenaculturale, il LiteraturhausdiBasilea si racconta

EMMA FIORE

zxy Il Literaturhaus di Basilea, che ha
festeggiato i suoi quindici anni di at-
tivitàproprio lo scorsoanno, rappre-
senta un importante punto di riferi-
mento della scena culturale della
città che fu di Hebel e di Nietzsche.
Orientato a diffondere la letteratura
per renderla accessibile al grande
pubblico, sia a livello locale sia regio-
nale, con la casa della letteratura di
Zurigo si inserisce nel progetto Lite-
raturhaus.net.
Si tratta di una rete associativa che
dal 2008 riunisce sottoununicocap-

pello le case della letteratura in lin-
gua tedescacon l’intentodipromuo-
vere lo scambio e la condivisionedei
contatti così come l’unione delle si-
nergie per dare vita a progetti comu-
nipotenziando il proprio impatto tra
la gente e la propria funzione dime-
diatori culturali.
Per quanto riguarda l’istituzione ba-
silese, la più importante della Sviz-
zera insieme a Zurigo, a dirigerne le
sorti sin dal 2008 è Katrin Eckert,
laureata in germanistica, critica let-
teraria e teatrale, epuredirettricedel
Festival internazionale di letteratura
BuchBasel. Con un programma ric-
chissimo di eventi, un’offerta cultu-
rale invidiabile e un caffè letterario
aperto a tutti, dove confluiscono an-
che lavoratori stressati in cerca di
un’oasi per la pausa pranzo, per il
Literaturhaus la grande sfida da vin-
cere è coinvolgere i giovani.
In chemodoeattraversoquali even-
ti e formule ce lo racconta in questa
intervistaMariannBühler, responsa-
bile dei programmi edegli eventi.

Iniziamodallagiornata legataall’e-
ditoria, che cosa succede?
«Ogni anno per gli studenti organiz-
ziamo una giornata dedicata all’edi-
toria in cui invitiamo editori o rap-
presentanti delle caseeditrici e auto-
ri che raccontano e spiegano loro
comenasce e come si fa un libro».
Offrite anchedeiworkshopdi scrit-
tura, in che cosa consistono?
«Per far sì che possano attirare i gio-
vani e farli imparare divertendosi,
organizziamo dei workshop di scrit-
tura in collaborazione con perfor-
merdi slampoetry e rapper. Piaccio-
no talmente che ormai sono diven-
tati una vera tradizione. Questi gio-
vani artisti hanno così modo di farsi
conoscere e per altro si esibiscono
anche in occasione del festival lette-
rario Buchbasel e del festival inter-
nazionale di poesia che ha luogo a
inizio anno».
Eper i più grandi?
«Per loro abbiamo pensato ad una
attivitàdal simpatico titolo Irriveren-
te. Incollaborazionecondiverse rivi-
ste letterarie della regione (Lasso,
NaRr e Belles Lettres) invitiamo re-
golarmente giovani talenti a leggere
e ad esibirsi prima dei grandi autori.
È lo stessoprincipio che avviene sul-
la scena musicale quando giovani
band scaldano il pubblico prima
dell’arrivo del grande rocker di tur-
no. In questo modo i giovani che
coinvolgiamohanno la possibilità di
esercitarsi e di prendere confidenza
con la lettura e l’apparizione davanti
adungrandepubblicoe,nondaulti-
mo, hanno l’opportunità di affac-
ciarsi almondo letterario edi tessere
le fila dei primi contatti».
Avete ancheuna carta sconto?
«Per tutti i giovani al di sotto dei 25
anni c’è laWortReich-Karte, una tes-
sera cheognimesedàaccesso libero
ad un evento a scelta. Il costo della
carta è di 25 franchi».
Abbiamodimenticato i piùpiccoli?
«Per loro, per i bimbi a partire dai 5
anni, ci sono ledomeniche letterarie
in cui al pomeriggio li intratteniamo
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con la lettura di storie e racconti».
Dai giovani ad un pubblico più tra-
dizionale, numerosissimo nel caso
di Peter Bichsel (nella foto) che
avete invitato l’anno scorso per fe-
steggiare i quindici anni. È sempre
così?
«In realtà l’affluenza del pubblico
varia molto a seconda del perso-
naggio edel tema.Noi quasi sempre
possiamo contare su un pubblico di
fedelissimi ma è anche vero che il
programma che offriamo è ricchis-
simo ed è difficile riuscire a seguire
sempre tutto. In ogni caso capita
spesso che facciamo il tutto esauri-
to. Ad attirare sono i grandi autori di
casa nostra come anche autori in-
ternazionali provenienti da altre
culture».
A guardare il vostro programma le
tematiche spaziano molto e tocca-
nodiversi temidi attualità che inte-
ressano la letteratura e la cultura
ma toccano anche la politica e la
società. Ci portadegli esempi?
«Il pubblico è molto attento e infor-
mato e partecipa volentieri a discus-
sioni su temi contemporanei. Ogni
mese abbiamopiù di un evento e ad
aprile, ad esempio, abbiamo toccato
il tema della sorveglianza, a maggio
abbiamo discusso della logica e
dell’utilizzo dell’armi, a giugno, in
merito alla questione dell’immigra-
zione, ci siamo chiesti: quale paese
vogliamo essere? E poi ancora ab-
biamo avuto una tavola rotonda per
commentare i 50 anni del diritto di
voto alle donnenel CantonBasilea».
Conunprogrammacosì vienvoglia
di fareunviaggio ogni tanto: ci dice
uno dei prossimi appuntamenti in
calendario a settembre?
«Tilmann Lahme, già redattore del
Feuilleton della FrankfurterAllge-
meineZeitung,parleràdella famiglia
Mannmentre diversi autori svizzero
tedeschi discuteranno dello stato di
salute della cultura. Tutte le info det-
tagliatedelprogrammasonosul sito:
www.literaturhaus-basel.ch.

* responsabile del programma culturale

‘‘Per i ragazzi orga-
nizziamo corsi di
scrittura con rap-
per e poeti slam

DaCarloMagnoaigiorninostri,milleannidipregiudiziorusso

M ille non più mille? Si chiede-
vano gli antichi millenaristi
sul volgere del primo millen-

nio dopo Cristo interrogandosi sul fu-
turo dell’umanità e del mondo. Sarem-
moandati avanti, ci sarebbe stata anco-
ra storia o il mondo intero sarebbe cor-
so incontro al giudizio finale?
Oggi e qui, in Europa, altri mille anni
dopo, ci si può chiedere forse più mo-
destamente ma nemmeno tanto vista
l’importanza dell’argomento se i rap-
porti tra Occidente europeo (e Occi-
dente tout court se vi si aggiungono
anche gli Stati Uniti) e Russia andranno
incontro alla normalizzazione e a
un’auspicata mutua comprensione e
collaborazione oppure se la paventata
«russofobia» spiegherà ancora e sem-

pre le sue scure ali sulla patria degli or-
todossi, degli ex comunisti e degli slavi.
Guy Mettan, noto giornalista e storico
ginevrino, coadiuvato nell’introduzio-
ne dal medievista di fama Franco Car-
dini, ha scritto un utilissimo saggio di
ampio respiro, «Russofobia –mille anni
di diffidenza» appunto, che cerca di
andare alle origini dell’astio e del vero e
proprio rifiuto di ciò che era russo in
passatomaanchedi ciò che lo è oggi da
parte di un Occidente impegnato a
contrastare l’elemento russo a prescin-
dere. Il libro, che non vuol essere un
pamphlet pro-russo, ma che intende
esplorare il diverso trattamento della
Russia, della sua tradizione religiosa e
della sua storia socio-politica (vedi av-
vento del comunismo) in rapporto ad

altre alterità dell’Occidente, sempre e
comunque, a detta dell’autore, trattate
con maggior favore e comprensione
della «russicità», è ricco innanzitutto di
riferimenti storici che tracciano il solco
venuto a crearsi traOccidente eOriente
europeo (o eurasiatico se si considera
la Russia tutta). Ed è proprio a partire
da una presunta «asiaticità» e «bizanti-
nità» della Russia che si profilano all’i-
nizio gli strali anti-russi definendo e
indicando come «non europea» l’espe-
rienza russa. Numerosi sono stati i con-
trasti a questo proposito e, anche, le in-
vasioni tentate da forze occidentali in
territorio russo e i tentativi di conversio-
nedeicristianiortodossi (russi)aseguito
dello scisma fallacemente detto «d’o-
riente»dellaChiesacristiana,datoche la

volontàdello scismasarebbedaattribui-
reaglioccidentali (sempresecondoMet-
tan). Il saggio, sì storico ma che si china
anchesui rapporti egli screzi contempo-
ranei tra Russia e Occidente (ultimo in
ordine di tempo quello che coinvolge
l’Ucraina inuna vera epropria guerra ci-
vile), esplora dunque tutta una serie di
pregiudizi a danno della Russia, pregiu-
dizi che, secondo l’autore, risalgono a
molto tempo prima dell’avvento dell’av-
versario ideologico comunista in quelle
lande.Un libro forse a tesi quello diMet-
tan – la Russia è sempre stata bistrattata
dall’Occidente – ma sicuramente rivela-
toredi unadiffidenzaormaimillenaria e
perciò da leggere informandosi sulle va-
riequestioni e su cuimeditare.
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ORME DI LETTURA

GUY METTAN Russofobia - mille
anni di diffidenza, Sandro Teti edi-
tore, pagg. 399, euro 22.

Parole in piazza Copertina di EXTRA, allegato domani al Corriere del Ticino, dedicata alla scrittrice Anna Felder tra i
protagonisti della rassegna letteraria Piazzaparola che prenderà il via a Lugano il 7 settembre con la consueta formula
che privilegia i «reading» e gli incontri ravvicinati con gli autori. Spazio anche a diverse manifestazioni musicali, come
Cantar di Pietre, e ad un’intervista con il musicista italiano Max Gazzé in concerto a Chiasso venerdì sera.
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